25 FEBBARIO 2018 
Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!
Quando il Signore manda un suo messaggero in mezzo agli uomini, sempre attesta per lui. Lo fa in modo indiretto e diretto, con la Parola e con i segni, con la sua Parola che dona al suo profeta e anche con la Parola che Lui stesso direttamente fa udire al suo popolo. Che Dio sia con il suo inviato l’altro lo vede, lo constata. La storia garantisce per lui e anche il Signore interviene personalmente per rendergli testimonianza.
Gesù è dal Padre. Lo testimonia Giovanni il Battista. Lo mostrano i segni che Lui opera. Ma questo è sufficiente perché Lui venga creduto e accolto nella sua più pura verità di Messia umiliato, consegnato, inchiodato su una croce, appeso al palo come maledetto? Chi lo vede affisso sul duro legno potrà credere che quel Crocifisso è il suo Messia? Sul monte Gesù mostra la sua essenza eterna ai suoi discepoli. Si mostra nella sua più pura divinità. Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, attestano che è il Crocifisso il vero Messia di Dio. Il Padre in persona interviene dal cielo, fa udire la sua voce, proclama che Gesù è il Figlio suo, l’amato, il suo vero Messia. Chiede ai discepoli di ascoltarlo. Ogni sua Parola è purissima verità. Il vero Messia è il Crocifisso che sarà il Risorto.
Quanto è detto per gli inviati da Dio, vale anche per i mandati da Cristo Gesù. Anche loro dovranno essere riconosciuti inviati dal Signore Crocifisso e Risorto. Come saranno riconosciuti? Per mezzo della Parola che è il veicolo dello Spirito Santo che è nel loro cuore. Essi dicono la Parola, lo Spirito che è in essa, entra nei cuori, li trafigge perché si aprano alla fede, lasciandosi fare vero corpo di Cristo, tempio Santo del nostro Dio, sua casa sulla terra. Alla Parola dovranno aggiungere i segni. Quali? Il primo è la trasformazione della loro vita: da vita secondo il mondo a vita secondo Cristo Gesù, da vita di vizio a vita di virtù, da vita di peccato a vita di grande obbedienza alla Legge, al Vangelo, alla Parola, da vita di egoismo a vita di carità, da vita di male e vita di bene. Il cristiano trasformato in Cristo è il primo segno che lui è da Gesù, è di Gesù. 
Ma bastano Parola e segno perché il mondo creda che i discepoli sono mandati da Cristo? A volte occorre anche che Gesù intervenga direttamente dal cielo per testimoniare la loro verità. Negli Atti degli Apostoli il Signore agisce spesso per accreditarli, testimoniando per loro, garantendoli e aprendo molti cuori all’accoglienza del loro messaggio. La vita conforme alla Parola da essi annunziata è il primo indispensabile segno della loro verità. Se questa conformazione alla vita del Crocifisso non si compie, Dio mai potrà intervenire direttamente dal cielo per attestare in loro favore. Certificherà, se vi sarà la via della testimonianza indiretta che è la santità del discepolo, la sua più pura obbedienza a Colui che lo ha mandato. La Madre di Dio ci aiuti perché siamo testimoni credibile di Cristo Gesù, nostro Signore.
Sac. Costantino Di Bruno 

RITO ROMANO 

FU TRASFIGURATO DAVANTI A LORO 

(II Domenica di Quaresima – Anno B)

PRENDI IL TUO FIGLIO, IL TUO UNIGENITO (Gen 22,1-18)
Il Dio che dona tutto se stesso, chiede ai suoi adoratori il dono di tutto se stessi. Un dono per un dono. Tutto per tutto. Pienezza per pienezza. Dio in nulla si risparmia nell’amore e neanche l’uomo in nulla si deve risparmiare. Il futuro di vita e benedizione, salvezza e redenzione, pace e prosperità, è in questo dono che l’uomo fa di se stesso al suo Dio. Il Signore chiede ad Abramo di lasciare il suo passato, tutto il suo passato, compresa la sua terra e la sua stirpe. Abramo obbedisce. Dio lo costituisce benedizione per tutte le genti nella sua discendenza. Dopo chiede che gli venga sacrificata la discendenza nella quale aveva promesso la benedizione. Abramo obbedisce. Gli sacrifica il figlio amato, il suo unigenito. Con Abramo al Signore basta il sacrificio spirituale, quello del cuore. Con il proprio Figlio, Dio va oltre il sacrificio spirituale, Lui vive  anche il sacrificio materiale. Il Figlio suo Unigenito l’ha dato dalla croce. 
NON HA RISPARMIATO IL PROPRIO FIGLIO (Rm 8,31b-34)

San Paolo vuole rassicurare i discepoli di Gesù, esposti ogni giorno al martirio, chiamati cioè ad offrire la loro vita a Cristo Signore. Prima di ogni cosa, chiedendo il loro sacrificio, Gesù non vuole nulla di straordinario, di speciale. Vuole solo che si inseriscano nella sapienza del suo amore Crocifisso. Il Padre ama dal suo amore trafitto nella carne del Figlio suo. Per tutto il tempo della storia Lui sempre dovrà amare dal cuore trafitto in ogni  altro suo  figlio di adozione, che è corpo del suo Figlio Unigenito. Quando il discepolo si immerge in questa sapienza della croce, il Dio, al quale lui dona tutto, si fa dono totale per lui. Tutto Dio si dona a colui che dona tutto di sé al suo Dio. Il sacrificio vissuto nella sapienza della croce altro non diviene se non la via perché il Signore doni se stesso a colui che a Lui si è donato, come vita eterna, misericordia, luce, verità, giustizia, santità, Spirito Santo, ogni altro dono divino.

QUESTI È IL FIGLIO MIO, L’AMATO (Mc 9,2-10)

Gesù sta per essere consegnato. Sarà crocifisso. Un Messia Crocifisso è scandalo per i Giudei, per gli Apostoli, per ogni figlio di Abramo. Ma è anche stoltezza per i Greci, che non trovano nella croce del Figlio di Dio alcuna sapienza. Gesù vuole aiutare i discepoli a superare lo scandalo della croce. Potrebbe risultare devastante per la sua missione di salvezza. Perché questo mai possa accadere, porta tre dei suoi Apostoli sul monte e prima li aiuta mostrando loro la gloria della sua divinità. Poi fa intervenire come suoi testimoni Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti. La scienza, verità, sapienza, luce di Gesù su di sé è vera. Il Messia da essi preannunciato è il Crocifisso, l’Appeso al legno. A questa testimonianza che viene dal suo essere e dalla Scrittura, si aggiunge direttamente la voce del Padre, che dalla nube proclama Gesù il Figlio suo, l’amato, invitando i discepoli ad ascoltarlo. Gesù va ascoltato perché Lui è la verità di ogni Parola della Legge e dei Profeti. Essi devono abbandonare tutte le parole del mondo e ascoltare solo la sua, perché solo la sua è vera. 
RITO AMBROSIANO
ADORERANNO IL PADRE IN SPIRITO E VERITÀ
(II Domenica di Quaresima – B – Domenica della Samaritana)

Non avrai altri dèi di fronte a me (Dt 5,1-2.6-21)
Dio ha scelto di amare l’uomo di amore eterno e mai verrà meno a questo suo obbligo divino. L’amore di Dio non è però sufficiente perché l’uomo sia avvolto da questo amore che salva, redime, santifica, rende partecipe della sua natura divina, farà domani abitare nel suo regno eterno, colma di ogni benedizione, dona vita, pace, gioia. È necessario che anche l’uomo scelga Dio con amore perenne e gli resti fedele per tutta la vita. Come si sceglie Dio? Ascoltando la sua Parola, obbedendo alla sua Legge, osservando i suoi Statuti. Anche se nell’universo esistessero dieci milioni di altri Dèi – è stoltezza il solo pensiero perché uno, uno solo è il Dio vivo e vero, il Creatore di ogni cosa – l’uomo sarà rivestito dell’amore eterno del suo Dio, solo nella fedeltà alla parola data. Se esce dall’obbedienza alla quale volontariamente si è obbligato, perde tutti i beni promessi e anche Dio, perché divenuto infedele alla parola da lui proferita. 
Un solo Dio e Padre di tutti (Ef 4,1-7)

Non esistono più Dèi e Signori, perché uno solo è il Creatore dell’universo e  uno solo è il Creatore dell’uomo e di conseguenza uno solo è il suo Signore e Dio. Il nostro credo è perfetto: una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. Qualcuno potrebbe obiettare: se Dio opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti, a che serve essere cristiani? Si risponde che il Padre tutto opera per mezzo di Cristo Gesù. Gesù Signore tutto opera per mezzo del suo corpo che è la Chiesa. La Chiesa opera per mezzo di ogni suo membro che è il cristiano. Il cristiano opera per mezzo della grazia che gli è stata data secondo la misura del dono di Cristo. Gesù non potrà mai essere escluso dall’opera di Dio, perché solo Lui è il Mediatore unico nella creazione e nella redenzione. Solo Lui è la via che porta l’uomo all’uomo secondo verità e giustizia che vengono da Dio. 
Noi adoriamo ciò che conosciamo (Gv 4,5-42)

La Donna di Samaria cerca Dio. Dio cerca lei. La cerca per mezzo di Cristo Gesù. Questa è verità eterna. L’uomo cerca Dio. Dio cerca l’uomo, lo cerca per mezzo di Cristo Gesù. È Lui l’inviato per cercare ogni uomo da portare al Padre. Cristo oggi cerca l’uomo per mezzo della sua Chiesa. La Chiesa lo cerca per mezzo dei suoi figli. Ogni cercato e trovato da Dio, per Cristo, per la mediazione della Chiesa, nello Spirito Santo, deve divenire a sua volta cercatore dell’uomo. In questo la Donna di Samaria è immagine perfetta del vero discepolo di Gesù. Lei cerca. Lei cercata e trovata, diviene cercatrice. Si reca nel suo villaggio e con la sua sapiente parola conduce tutti a Gesù Signore. Quanti credono in Cristo, a loro volta divengono essi stessi cercatori di altri uomini da portare al Messia. Se un solo cercato non cerca, la missione di Cristo è nella sofferenza. Ma a chi deve portare colui che cerca? Alla Chiesa, perché è essa che deve portare a compimento il dono di Dio, con l’annunzio pieno della Parola e con la grazia dei sacramenti. Se il cercato non è portato alla Chiesa, tutto è vano.
04 MARZO 2018
Egli parlava del tempio del suo corpo
Il tempio di Gerusalemme, la casa di Dio in mezzo al suo popolo, spesso veniva profanato perché ci si serviva di esso come briganti e ladri di spelonche per nascondersi e per poter continuare a rubare, uccidere, fare del male ai loro fratelli. Si andava nel luogo sacro, si pregava il Signore, si offrivano sacrifici, ma poi si ritornava nel peccato di prima, anzi più di prima. I veri profeti del Signore sempre hanno gridato contro la profanazione della casa di Dio, senza però compiere gesti significativi di condanna o di riprovazione. 

Gesù entra nel tempio e scaccia i profanatori dalla casa del Padre suo con delle cordicelle e proclama la santità di essa. I Giudei chiedono un segno che attesti inequivocabilmente che Lui è vero profeta del Dio vivente. Il profeta non deve dare segni. A Lui basta la verità della sua Parola. La verità della Parola del profeta è certificata dalla storia. È storia che il tempio è stato trasformato in un mercato. È storia che esso vada purificato. È storia che i Giudei non lo hanno mai purificato. La storia conferma la bontà dell’opera di Gesù. Gesù però dona ugualmente il segno. Voi distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere. I Giudei prendono alla lettera le sue parole e non comprendono. Urge andare oltre la lettera. Solo nello Spirito Santo quelle parole acquistano ogni purezza di verità. Neanche gli Apostoli entrano nella verità di esse. Anche loro ancora sono privi della luce e della forza dello Spirito di Dio.
La Chiesa, vero tempio di Dio, va ogni giorno purificata da tutti i profanatori che sono i suoi figli. Per questo occorrono veri profeti del Dio vivente che riportino il popolo alla purezza della Parola. Senza la verità della Parola, anche la Chiesa sarà profanata. Sarà vista come una spelonca di ladri o un mercato. Il primo purificatore della Chiesa è il ministro della Parola. Se questi sostituisce la Parola di Dio con le molte parole della terra, il tempio di Cristo Gesù sarà insudiciato e non purificato, imbrattato e non lavato, sporcato e non sanato. Manca la vera Parola del nostro Dio e Signore. Alla Parola va aggiunto il dono della grazia secondo le regole o le modalità stabilite dallo Spirito Santo. Alterare le modalità è rendere vana la grazia di Dio e il suo Santo Spirito. Oggi l’accanimento è proprio contro le regole e le modalità del dono della grazia. Non si vuole né conversione, né pentimento, né rientro nella casa del nostro Dio secondo purissima giustizia, sapienza, fedeltà, amore. Ogni discepolo di Gesù purificherà la casa di Dio sulla terra, santificando il suo corpo, che è vero tempio di Dio. Nel corpo di Cristo vi dovrà essere solo spazio per la verità e mai per la falsità, per l’obbedienza e mai per la disobbedienza, per l’ascolto della voce di Dio e mai per ascoltare se stessi. La Madre di Dio, la Donna dell’ascolto adorante, perché purissima obbedienza, ci insegni come conservare puro per Cristo Gesù il nostro corpo.
Sac. Costantino Di Bruno

RITO ROMANO 

EGLI PARLAVA DEL TEMPIO DEL SUO CORPO
(III Domenica di Quaresima – Anno B)

IO SONO IL SIGNORE, TUO DIO (Es 20,1-17)

I Comandamenti del Signore mai vanno visti come Legge a se stante. Essi vanno sempre inseriti nel contesto dell’alleanza. Sono il fondamento del patto tra Dio e il suo popolo. Dio si dona come vita piena al suo popolo. Il suo popolo si dona come volontà al suo Dio, volontà di obbedienza alla sua Legge. Se il popolo obbedisce, Dio si dona come vita piena. Se il popolo non obbedisce, Dio non potrà darsi come vita e il popolo rimane nella sua morte. Senza il dono di Dio non c’è vita, ma il dono di Dio è subordinato all’osservanza della sua Legge. La Legge non è né quella pensata dall’uomo, né quella scritta nella sua natura. È invece quella scritta con il dito di Dio non nella natura, ma sulle due tavole, Legge esterna all’uomo e non interna. È inconcepibile per un cristiano cercare la Legge interna. Lui è mandato nel mondo per annunziare la Legge esterna, che è il Vangelo, invitando ogni uomo a stringere con Dio l’alleanza in Cristo. 

NOI INVECE ANNUNZIAMO CRISTO CROCIFISSO (1Cor 1.22-26)

Sostituire Cristo con una predicazione fatta di pensieri di terra, con una sapienza che viene dalla carne o con parole attinte dalla Scrittura, ma con significato contrario a quanto rivelato dallo Spirito Santo, non solo è possibile, ma oggi è divenuto una moda universale. San Paolo parla con chiarezza ai Corinti. A Lui non interessa nulla dei loro pensieri, idee, divisioni, lacerazioni, modalità di essere Chiesa di Gesù. Lui si preoccupa di una cosa sola: predicare Cristo Crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i Greci, sapienza e potenza di Dio per tutti coloro che credono in Lui. Il pensiero di Paolo è semplice da comprendere. Ognuno può anche annunziare un altro vangelo, un’altra parola, i suoi carismi o i suoi doni divini. A nulla serve questa predicazione. Ognuno può aggiornare il suo vocabolario con ogni nuova parola. La redenzione viene dallo scandalo della croce. La salvezza è il Crocifisso.
QUALE SEGNO CI MOSTRI PER FARE QUESTE COSE? (Gv 2,13-25)

Dopo la purificazione del tempio, i Giudei chiedono a Gesù che mostri un segno che attesti che Lui è vero profeta del Dio vivente. Gesù prontamente dice loro: “Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo edificherò”. Gesù parla del tempio del suo corpo. I Giudei comprendono che si tratti del tempio di Gerusalemme. Lette le parole di Gesù nello Spirito Santo, veramente, realmente, sostanzialmente i Giudei hanno distrutto il tempio di Cristo, lo hanno appeso alla croce e poi deposto in un sepolcro. Gesù il terzo giorno è risuscitato, il suo tempio non solo è ritornato nuovo, ma anche totalmente rinnovato, ricreato. Esso è ora immortale, spirituale, incorruttibile, glorioso. Il segno chiesto è stato donato, non si ha più alcuna scusante se non si crede in Lui vero profeta, messia e sacerdote della Nuova Alleanza. Dopo la sua gloriosa risurrezione Cristo, il Crocifisso che è il Risorto, viene predicato come vero segno dato da Dio al suo popolo e al mondo perché tutti vivano in Lui.  Chi crede, vive. Chi non crede, è nella morte e in essa rimane per sempre. 
RITO AMBROSIANO

PRIMA CHE ABRAMO FOSSE, IO SONO
(III Domenica di Quaresima – B – Domenica di Abramo)

Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, (Es 32,7-13b)
Il popolo ha peccato. Si è costruito un vitello d’oro fuso e lo ha adorato come suo vero Dio, abbandonandosi ad ogni immoralità e trasgressione. Il Signore decide di ritirarsi, di non camminare più con loro. Mosè subito interviene. Chiede a Dio perdono per il suo popolo. Lo convince a camminare nuovamente con esso. Quale motivazione così alta trova Mosè perché Dio cammini ancora con loro? La sua stessa Parola. Dio ha promesso ad Abramo di dare alla sua discendenza la terra di Canaan. Avendolo promesso, Lui è obbligato per giustizia alla fedeltà a quanto giurato. Non può Dio giurare una cosa e poi farne un’altra. Differente è invece il patto dell’alleanza. L’alleanza con Abramo è unilaterale. L’alleanza con il popolo è bilaterale. Anticamente solo il Signore si è impegnato e Lui è obbligato alla fedeltà. La nostra è invece alleanza bilaterale. Se vogliamo la vita eterna, dobbiamo osservare il Vangelo, la Parola di Gesù. 
Temendo che il tentatore vi avesse messi alla prova (1Ts 2,20-3,8)
La fede, fino all’ultimo nostro respiro, è messa alla prova. Gesù, dal giorno del suo Battesimo al fiume Giordano fino alla consegna del suo spirito al Padre, è stato provato senza alcuna tregua. Sempre vi era qualcuno che lo tentava perché non ascoltasse la voce del Padre e vivesse la missione secondo gli uomini, effimera e senza alcun frutto di salvezza. A che sarebbe servito che Lui  avesse guarito tutti i malati del suo tempo? Sfamato tutti i poveri della terra? Vestito tutti gli ignudi? Avrebbe compiuto una missione non solamente vana, ma anche dannosa. Avrebbe lasciato chiuse le porte del Paradiso. Non avrebbe tolto il peccato del mondo. Non avrebbe mandato il suo Santo Spirito. Non avrebbe redento l’uomo dalla sua morte. Quando la fede si separa dal suo vero fine, è la sua morte. San Paolo ci mette in guardia. La fede dei cristiani è vana, se essa non diviene vera opera di salvezza eterna per ogni uomo.
Abramo, vostro padre, esultò nella speranza (Gv 8,31-59)

È sufficiente a Gesù rispondere ad una obiezione dei Giudei, per rivelare non solo la sua divinità, ma anche la sua eternità. I Giudei dicono di avere come loro padre Abramo. Essi non sono figli di prostituzione. Gesù dice loro che se fossero figli di Abramo, farebbero le opere di Abramo. Questi vide uno solo dei suoi giorni ed esultò nello spirito. Dicono i Giudei: “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?”. La risposta di Gesù è immediata: “In verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Io sono Dio prima di Abramo. Io sono il Dio di Abramo. Io sono il Creatore di Abramo e anche suo Figlio. Questo è il grande mistero di Cristo Signore. Gesù può dire questa verità di ogni uomo: “Prima che ogni uomo fosse o sarà o sia: Io sono”. Io sono il Dio di ogni uomo e sono anche il Figlio dell’uomo. Io sono il Figlio Eterno del Padre e anche Figlio di Adamo per redimere ogni figlio di Adamo che in lui non ha voluto essere figlio di Dio. All’uomo manca una nascita. Finché non avrà ricomposto le due nascite, la sua umanità sarà sempre in grande sofferenza, indicibile dolore, morte. 
